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Sport Climbing in Val Maudagna: La Palestra degli Astigiani 
                                  Nuove vie e nuovi settori 
Storia e descrizione generale: La palestra degli Astigiani è formata da un insieme 
di poderosi affioramenti quarzitici ben visibili dalla strada che sale verso la 
stazione sciistica di Prato Nevoso. 
Tali affioramenti partono direttamente dal ponte dei Distretti di Miroglio, proprio 
di fronte alla storica palestra di roccia “Beppino Avagnina" del CAI Mondovì 
formando una cresta ricca di strutture rocciose che hanno attirato per primi gli 
alpinisti del CAI di Asti. La palestra nasce infatti alla fine degli anni ’60, nel ’68 
per la precisione, per iniziativa degli astigiani Franco Gentile e di sua moglie 
Luigina Zeppa che notate le evidenti strutture e scoperto il comodo sentiero di 
accesso iniziano a valorizzare queste rocce in ottica alpinistica. All’epoca siamo 
lontani dagli attuali canoni dell’arrampicata sportiva e Franco, di professione 
fabbro, costruisce in modo autonomo i rudimentali chiodi a pressione che gli 
serviranno per attrezzare, ad uso principalmente di esercitazione per l’ arrampicata 
artificiale, alcune vie sui più evidenti pilastri del sito. Ma gli “Astigiani” non si 
fermano qui e nel corso degli anni ’70 altri alpinisti del CAI di Asti, come 
M.Menegaldo, F.Laiolo ed altri, si interessano a queste rocce esplorando le altre 
strutture presenti più a monte che risultano meno evidenti ma non meno 
interessanti e valorizzano altri settori oltre a quelli iniziali, fino a censire, con 
una numerazione spesso ancora visibile alla base delle pareti, circa 20 vie/settori 
senza però dar loro un nome come si usa fare oggi, oltre naturalmente alle 10 
iniziali sulle prime torri ed ulteriori altre senza alcun numero alla base.  
In quest’epoca di fine ‘70, in cui si inizia a spingere l’arrampicata libera e che 
prelude all’avvento dello sport climbing, nascono passaggi interessanti e 
caratteristici come la “Placca Laiolo” o “La Fessura” situati sulla seconda torre 
(attuale Pilastro Rosso) ovvero le attuali “Anche qui” e “Poseidone” sul Pilastro 
Rosso o lo “Spigolo Mene”, l’attuale “Pra Carbonè Village” sulla terza torre ora 
Pilastro arancio, naturalmente salite senza gli attuali e rassicuranti “Fix” ad 
espansione ma su chiodi normali o sugli insicuri chiodi “a pressione” dell’epoca.  
Dopo un intenso periodo di frequentazione e lo svolgimento di numerosi corsi roccia 
tenuti dagli istruttori del CAI di Asti, la Palestra degli Astigiani, complice anche la 
rivoluzione dell’arrampicata sportiva, perde parte del suo fascino. Vale la pena 
ricordare che su queste rocce mosse i primi passi una leggenda dell’arrampicata 
sportiva, l’astigiano Severino Scassa, che qualche anno più tardi salirà “Noia” ad 
Andonno, il primo 8c+ italiano; inoltre alla base di questi torrioni l’alpinista Gene 
Novara, sempre di Asti, poco più che ventenne sperimentò il primo “bivacco” della 
sua carriera che successivamente lo avrebbe portato ad affrontare la nord delle 
Cime di Lavaredo, il Pilone centrale, la Major , la Gervasutti al Tacul.  
Si assiste, a metà degli anni ’80, ad un tentativo di rilancio della palestra con un 
inizio di chiodatura in ottica moderna da parte di M.Menegaldo e B.Rubio che, dopo 
aver trascinato un gruppo elettrogeno dotato di un cavo di 50m alla base delle 
pareti, iniziano l’attrezzatura con chiodi ad espansione “Boson” delle attuali 
“Placche degli equilibri possibili” e delle vie “Anche qui”, “Corsi e ricorsi” , “Super 
Mene”, “Hazet 36” e di diverse altre dove sono ancora visibili i loro vecchi spit.  
Nonostante l’impegno e l’ottica sicuramente più moderna questo tentativo non porta 
ad una reale ripresa della frequentazione; probabilmente i tempi non sono ancora 
maturi per una chiodatura seriale di queste strutture sia perché non esistono 
ancora tasselli che garantiscano, come oggi, una protezione efficace ma soprattutto 
perché la dura roccia quarzitica oppone troppa resistenza agli scarsi mezzi 
tecnologici dell’epoca e, di conseguenza, i “climber” della zona, in cerca di nuove 
vie più sicure, si rivolgono ad altre falesie.  
Fino alla metà degli degli anni ’80 la falesia è comunque frequentata sia dagli 
arrampicatori del G.A.M. del CAI Mondovì (G.Comino, G.Mongardi, P.Giusta, S.Rossi, 
A.Motta&c.) sia dai meno ortodossi “climbers” dell’eterogeneo gruppo dei “Sassisti 



della Maudagna Valley” che riescono nella salita in libera, ma soltanto in “top 
rope” vista la chiodatura precaria, di alcuni itinerari ora chiodati a “Fix” e 
originariamente saliti in artificiale come ad esempio le attuali “Mondolè view” e “ La 
Super Mene”. 
Spicca tra le novità di quell’epoca di ricerca del “bello e difficile” l’apertura da 
parte di C.Bergese e I.Napoli, nell’autunno 1981, del marcato tetto di “Super 
Mazinga Zeta” attualmente percorso dalla via “Incrocio professionale” che, poco 
dopo l’apertura, viene ripetuto in “free solo” a vista da G.Massari. Dopo questi 
episodi passano quindi quasi quarant’anni di oblio anche se è sempre presente nei 
“locals”, viste le concrete possibilità, la velata intenzione di riportare in auge 
questa vecchia palestra in ottica più attuale.  
Si fa portavoce di questa idea latente e del rilancio delle strutture M.Canova che, 
nella primavera 2021 in occasione del Lockdown dovuto alla pandemia e con il 
supporto economico di Rossi Calzature, decide di attrezzare le prime cinque torri 
poste più a valle sulla cresta (che diventano, rinominati per l’occasione, da destra a 
sinistra, i Pilastri Bianco, Rosso, Arancio, Giallo, Verde) e dove originariamente 
erano state aperte una parte delle classiche vie numerate; nasce così il bel settore  
denominato “Unlockdown” con inizialmente 27 vie ma che ne conta ad oggi circa 40 
su bella quarzite e che rappresentano un’ulteriore ed imperdibile meta nell’ottica 
del turismo verticale della vallata(Relazione dei tiri di M.Canova presso Rossi 
calzature a Villanova Mondovì o sul sito Cuneoclimbing).  
A partire dall’autunno 2021 anche il team di Arrampigranda si interessa alla 
valorizzazione delle restanti possibilità del sito e si impegna nella chiodatura di 
nuovi itinerari. Nascono così alcune vie nuove al già sfruttato settore 
“Unlockdown”, il nuovo settore delle “Placche degli equilibri possibili”, il muro 
del ”Grey Wall” e quello piùin alto dello “Yellow Wall” (ancora da terminare) per 
un’altra trentina di nuove vie spesso di bassa o media difficoltà che aumentano 
ulteriormente il range di fruibilità da parte dei frequentatori di queste rocce (si 
tratta come già detto di settori solo relativamente “nuovi” perché attualmente 
valorizzati in ottica moderna ma già esplorati in passato dagli alpinisti Astigiani). 

Stagione: la palestra presenta un’esposizione prevalentemente ad oriente ed il 
periodo ottimale sono sicuramente le mezze stagioni. Durante l’estate risulta molto 
calda e la presenza di zecche (repellente consigliato) e vipere non stimola la 
frequentazione se non al mattino presto o verso sera; sicuramente più proponibile 
nel periodo estivo è la parte destra delle placche ed il Grey Wall che risultano 
protetti dalla fitta faggeta. 
Per contro un favorevole microclima consente di arrampicare anche in pieno 
inverno con la presenza di poca neve. 

Tipo di roccia e chiodatura: La roccia è la solida quarzite tipica della val Maudagna 
che qui si presenta meno ricca dei caratteristici “funghi rocciosi” che si presentano 
frequenti nella bassa valle; per contro si possono trovare tacche e prese piatte di 
ogni foggia e dimensione. 
La chiodatura è eterogenea e si trovano alternativamente: fix e soste zincate che 
fanno parte del primo restyling del marzo 2021o fix e soste in acciaio inox per 
quello che riguarda la chiodatura da parte del team Arrampigranda; tutte le soste 
sono comunque con anello chiuso per cui è sempre d’obbligo la manovra in sosta. 

Descrizione degli itinerari: Il gran numero di monotiri presenti può soddisfare 
un’ampia gamma di arrampicatori. Non mancano i tiri facili per i principianti e le vie 
più fisiche e difficili che pur senza raggiungere alte difficoltà possono far passare 
a tutti i livelli qualche bella giornata di arrampicata. 
Per percorrere gli itinerari sono sufficienti una corda da 60m, il casco e 12 rinvii. 
Le soste, come detto, sono ad anello chiuso; prevedere quindi il materiale per 
eseguire la manovra in sosta. Nomi delle vie alla base. 

Accesso: Da Mondovì raggiungere Frabosa Sottana e proseguire verso Prato Nevoso. 
Superare l’abitato di Miroglio e proseguire verso Prato Nevoso. Dopo la deviazione 
per Artesina continuare verso Prato Nevoso e parcheggiare al primo tornante con 
curva a destra(rocce visibili poco prima sulla sinistra). Dal parcheggio prendere 
l’evidente carrareccia che in breve diventa sentiero e che attraversando un gruppo 
di case e una bellissima faggeta porta alla Palestra di roccia posta a 1200m s.l.m.
(20’circa). 



La Palestra degli Astigiani e i suoi settori 

I Settori: 
1) Il vasto Settore Unlockdown con da sinistra le evidenti sagome dei pilastri e 
nell’ordine: 
Il Pilastro Verde 
Il Pilastro Giallo 
Il Pilastro Arancio 
Il Pilastro Rosso 
Il Pilastro Bianco 
2) Settore “Placche degli equilibri possibili”  
3) Settore “Grey Wall”(nascosto dalla vegetazione) 
4) Settore “Yellow Wall” 



Pilastro Rosso settore sinistro 

Variegata struttura del settore “Unlockdown” con numerose vie interessanti e già 
ampiamente sfruttata dagli storici “Astigiani”, ha visto nascere alcuni itinerari 
sportivi per mano di M.Canova nella primavera del 2021. 
Il team di Arrampigranda ha chiodato nel 2022 ulteriori itinerari che meritano 
sicuramente una visita e che uniti alle ulteriori novità del seguente “Pilastro 
Bianco” e dei contigui “Placche degli equilibri possibili” e “Grey Wall” 
rappresentano un ottimo terreno per chi vuole trascorrere piacevoli giornate in 
falesia all’insegna del relax e del divertimento in un range di scalata tra il 4c e il 
6a 

Le vie: 
1) Gli abusivi 6b+, 25. Partenza su tacche, muretto e diedro(attenzione: lama dubbia 
sotto il muretto, tirare delicatamente) 
2) Covid 19 6c, 25m. Diedro, tetto e pilastro. 
3) Tichodroma muraria 6c, 25m. Partenza difficile e ristabilimento su prese verticali 
poi muro continuo. 
4) Hazet 36 7a+, 20m. Bel muro verticale tecnico con partenza boulder e sezione su 
prese verticali. Anche qui presenti vecchi spit degli “Astigiani” 
5) Piazza San Babila 6a, 24m. Camino poi muro su buone prese a volte svasate. 
6) Capitan Uncino 6a+, 25m. singolo in partenza poi muro articolato e diagonale  su 
piatti un po’ forzato ma bello da arrampicare. Tiro rivisto e ripulito dai numerosi 
blocchi instabili. 
7) Barbossa 5c, 22m. Muretto poi muro a buone prese(doppiare penultimo spit per 
ridurre gli attriti). 



Pilastro Rosso settore destro 
Tiri facili su bella roccia caratterizzano questa solare parte della struttura 

Le vie: 
1) Jack Sparrow 6a, 22m. Tettino da interpretare poi più facile(secondo spit 
malposizionato: doppiare rinvio per ridurre gli attriti). 
2) Poseidone 5c, 18m. Bel tiro su fessure verticali. 
3) Bel Ami 5c+, 18m. Diedro tecnico e passaggio finale delicato. 
4) Polifemo 5a, 18m. Fessura, rampa e spigolo appigliato.  
5) Sansone 5a, 15m. Placca articolata. 
6) Anche qui 5a, 13m. Placca a tacche nette. 
7) Corsi e ricorsi 5b, 13m. Placca e piccolo tetto. 
Sulle vie 5) e 6) sono presenti tracce di vecchi spit di M.Menegaldo e B.Rubio 



Pilastro Bianco 

E’ l’ultimo Torrione a monte del settore “Unlockdown” e già valorizzata in passato 
dagli storici “Astigiani”.  
Da non perdere la “Super Mene”, un concentrato di tecnica e forza di dita e “Un 
inutile vociare”, simpatico muro fessurato. 
Interessante anche se breve lo spigolo sbilanciante di “Ottusangolo” 

Le vie: 
1) Java’s Crack 6b, 12m. Breve e intensa fessura su roccia rossa. 
2) Un inutile vociare 6b, 12m. Interessante muro giallo a tacche. 
3) Dreamer 6a+, 10m. Muro rosso a tacche 
4) Ciao Spit 5c, 15m. Ristabilimento, placca e piccolo tetto. Linea già valorizzata 
dagli “Astigiani” 
5) The logical song 5b+, 15m. Breve ristabilimento e diedro appigliato. Linea già 
valorizzata dagli “Astigiani”  
6) La super Mene 7a, 15m. Muro a tacche e fessura. Presenti vecchi spit di 
M.Menegaldo e B.Rubio 
7) Ottusangolo 6c/c+, 10m. Spigolo sbilanciante. 



2. Settore “Placche degli equilibri possibili” 

Si tratta di una barra rocciosa situata pochi metri a destra del “Pilastro Bianco”. 
La prima esplorazione di questa struttura si deve a Mario Menegaldo e Beppe Rubio 
del Cai di Asti che a metà degli anni ’80 ne iniziarono la chiodatura a spit armati di 
trapano elettrico, 50m. di cavo e pesante gruppo elettrogeno dell’epoca trasportato 
a mano fin lì.  
Sono visibili in tutto il settore le tracce dei loro tasselli “Boson” e delle soste su 
cavi e catene con anelli di calata. 
Nel mite invero 2021/22 le buone possibilità di ulteriore sviluppo hanno convinto il 
team di Arrampigranda ad attrezzare il settore in ottica moderna chiodando un 
discreto numero di tiri di varia difficoltà adatti sia neofiti che all’arrampicata in 
famiglia. 

Le vie: 
1) L’ometto 5b, 16m. Placca, ristabilimento e spigolo. 
2) Cai Asti 5c, 16m. Placca con bei movimenti. 
3) Mini placca 5b+, 14m. Breve placca delicata 
4) C’est facile 4b, 14m. Divertenti fessure. 
5) Mene&Rubi 6a+, 10m. Placca a cristalli.  
6)) Usacli top 6b+, 15m. Placca a cristalli con ribaltamento impegnativo  
7) Thank you 5c, 15m. Diedrino tecnico, ristabilimento e placca.  
8) La Dalla 4b, 15m. Spigolo e placca. 
9) Bibo 4b, 12m. Pilastrino articolato. 
10) Bobo 4c, 12m. Bella placca lavorata. 
11) Bubu 4a, 14m. Divertente lama appigliata. 
12) Beba 4b, 14m. Placca con un passo impegnativo nel finale. 



3. Settore “Grey Wall”  
Piccola struttura di quarzite grigia immersa in uno splendida faggeta posta poco 
sopra le “Placche degli equilibri possibili”.  
Il piccolo muro risulta ben fornito di prese e tacche di ogni misura che hanno reso 
possibili alcune varianti logiche ed interessanti. 
Il muro presenta qualche tiro interessante leggermente più impegnativo su muro 
verticale e completa l’offerta delle vicine “Placche degli equilibri possibili”. 
Il “Grey Wall”, come la parte destra delle “Placche degli equilibri possibili” è 
frequentabile anche in estate dal momento che gode di una buona copertura dal 
sole grazie al fitto fogliame della faggeta. 

Le vie: 
1) Women 6a, 12m. Partenza nel diedro, poi spigolo a tacche. 
2) La Ribalta 6a+, 15m. Tettino con ristabilimento impegnativo e muretto a tacche. 
3) Logica 5c, 15m. Muro a tacche che segue la linea di maggiore debolezza. 
4) La Ribotta 6a+, 12m. Muro a tacche in comune con la precedente ma uscita diretta 
invece di traversare a sinistra. 
5) Esperanza d’escobar 5c,15m. Muretto, spigolo e passo finale da capire. 

N.B. L’arrampicata è uno sport potenzialmente pericoloso e sia la roccia che le 
protezioni fisse in ambiente naturale possono subire modifiche strutturali anche 
importanti durante la loro sollecitazione o a causa di eventi naturali; prestate 
dunque sempre un’attenzione critica a tasselli, appigli, appoggi e a eventuali 
blocchi o strutture instabili. Ricordate che la sicurezza parte da voi stessi. E’ 
consigliato il beta stick per i primi rinvii ed è sempre raccomandato l’uso del 
casco. 
Le vie hanno per ora poche salite pertanto le valutazioni potrebbero subire 
degli assestamenti.


